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L'Isola rischia di perdere con campania e calabria 3,5 miliardi

E dalla Sicilia silenzio sui soldi tolti al Piano azione
coesione

Lillo Miceli
Palermo. Il disegno di legge di stabilità approvato ieri dalla Camera dei deputati,
rischia di penalizzare oltremodo la Sicilia, se non si corre ai ripari al Senato. La
deputazione siciliana a Montecitorio, in particolare quella del Pd, si è impegnata
affinché venisse approvato l'emendamento che consente di prorogare fino al 31
dicembre del 2015 i contratti dei precari degli enti locali e delle Asp (ma alla
Regione mancano i soldi), mentre è stato lasciato passare nel silenzio più assoluto
l'art. 12 del provvedimento che prevede «Sgravi contributivi per assunzioni a tempo indeterminato».
Sgravi che, però, saranno pagati con i fondi del Piano azione e coesione (Pac) delle Regioni
dell'Obiettivo convergenza, non impegnati entro il 30 settembre del 2014.
Una mazzata per Sicilia, Campania e Calabria che rischiano di perdere complessivamente circa 3,5
miliardi di euro. Il Pac della Regione siciliana ammonta a circa 2 miliardi dei quali al 30 settembre è stato
impegnato, grosso modo, il 40%. Il Piano azione e coesione era stato creato dall'allora ministro Maurizio
Barca per consentire alle Regioni di sottrarre queste somme alla programmazione europea, senza il
vincolo della spesa nel settennio 2007-2013. Una scelta dettata anche dalla necessità di non stressare
ulteriormente le finanze nazionale con l'obbligatorio co-finanziamento delle risorse europee. Come si
ricorderà, fu chiesto all'Ue di elevare il proprio co-finanziamento sui programmi operativi regionali al
75%, perché il governo italiano non aveva la possibilità di garantire il proprio co-finanziamento del 37%
(il rimanente 13% è a carico delle Regioni). Soldi che sarebbero stati utilizzati anche per finanziare il
Piano giovani (circa 450 milioni di euro).
Al di là delle somme impegnate effettivamente entro il 30 settembre, il dato certo è che importanti
risorse economiche destinate al Sud, finiranno per finanziare le agevolazioni per le assunzioni a tempo
indeterminato che per la maggior parte saranno fatte dalle industrie del Nord. Un particolare che,
evidentemente, è sfuggito ai deputati siciliani alla Camera che non hanno presentato alcun
emendamento. Forse, perché appagati dall'aver ottenuto l'autorizzazione della proroga di un anno per i
contratti dei precari degli enti locali e delle Asp che la Regione paga con fondi propri (che in parte non
ha) e non con soldi dello Stato.
Per quel che se ne sa, non c'è stato neanche un timido tentativo di protesta, né l'accenno ad un
emendamento correttivo. Infatti, in nessuno dei tre emendamenti sui quali il governo ha posto la fiducia
a Montecitorio, si fa riferimento all'art. 12 ed alla modalità di finanziamento delle agevolazioni fiscali per
le assunzioni a tempo indeterminato. L'altro ieri, il premier Renzi è stato a Catania, promettendo aiuti al
Sud e alla Sicilia. Invece, il suo governo è una sorta di Robin Hood all'incontrario: toglie ai poveri del
Sud per dare ai ricchi del Nord.
La domanda è: cosa facevano i deputati siciliani, calabri e campani mentre alla Camera si ordiva questo
scippo?
Non ci avranno fatto caso. Adesso, però, il disegno di legge di stabilità dovrà essere approvato dal
Senato. Speriamo che gli eletti-nominati di Sicilia, Calabria e Campania si mobilitino per evitare che il
Sud venga ancora una volta penalizzato a discapito del Nord. Insomma, i senatori meridionali battano i
pugni sul tavolo, facciano sentire la loro voce, al limite non votino il disegno di legge sul quale
sembrerebbe che il governo vorrebbe riproporre il voto di fiducia.
La Regione siciliana non brilla certo per velocità e capacità di utilizzo delle risorse nazionali e
comunitarie, però, non sarebbe questo un buon motivo per abbandonarla al proprio destino. La
situazione, già difficile, rischia di aggravarsi ulteriormente.
Questa mattina, a Catania, Forza Italia terrà una conferenza stampa sull'art. 12 del disegno di legge di
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stabilità: «Giù le mani dalle risorse del Pac siciliano». Una presa di coscienza che rischia di essere,
però, tardiva. Tanto più se sarà posto, come sembra, il voto di fiducia.

01/12/2014
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«Una edilizia più povera in tanti sensi»
«Il Pua? Una scommessa da vincere»

Rossella Jannello
Giovanni Pistorio torna alle «origini». Nel senso che, dopo essersi occupato
per sette anni dei beni immateriali come teatri e cultura, torna in un settore
che produce bene immobili. Pistorio, 52 anni, dopo alcuni anni come
responsabile dell'ufficio vertenze Cgil, dal 1990 al 2006 è stato infatti
segretario provinciale della Fillea Cgil, il sindacato degli edili. Ed ora, dopo la
"parentesi" come segretario della Slc, torna da segretario in Fillea.
Ma non gli si dica che si tratta di un "facile" ritorno. Mentre snocciola dati e cifre, si rabbuia al pensiero di
un settore, quello edile, radicalmente cambiato in peggio, dove manca anche il coraggio di reagire. «Ho
trovato - dice - un settore radicalmente cambiato. L'ho lasciato ricco, lo ritrovo povero in molti sensi».
In quali? «Intanto - spiega - in senso tecnico. Fra il 2008 e il 2014 nella provincia di Catania c'è stata
una diminuzione di 12mila posti di lavoro. E parliamo solo di quelli regolari. E anche la massa salariale
annuale, gli stipendi, insomma, sono passati da 180 mln a 75 mln annui. Un dato quest'ultimo che
suggerisce che non solo hanno lavorato meno persone, ma per meno giornate».
Ma non è solo questo. «L'edilizia - spiega Pistorio - coinvolge tradizionalmente una ottantina di settori
produttivi. Ma questo avveniva prima del 2008. Man mano che avanza la crisi, la filiera si accorcia:
determinati prodotti utilizzati dall'edilizia che si facevano prima qui, ora vengono comprati altrove così
come tante professionalità legate all'edilizia si sono disperse. Penso a scalpellini, decoratori, restauratori
e quant'altro. Insomma il territorio è complessivamente più povero e conseguentemente meno coeso».
E ancora. Secondo Pistorio, il settore edile ha anche meno risorse e meno speranze. «La città ancora
qualche decennio fa guardava al nuovo Piano regolatore generale. E invece, dopo cinquant'anni non è
ancora successo niente. E una città che non riesce a individuare e a mettere in ordine crescita e bisogni
è una città più povera.
«Oltre a essere diventata - aggiunge il sindacalista - lenta nelle decisioni e nelle scelte. La politica
continua a denunciare ad alta voce le storture ma i tempi per rimediare sono sempre più lenti. Ecco,
dieci anni fa i tempi erano più rapidi ora sono diventati lentissimi. E siccome l'investitore pubblico si
muove in maniera sempre più ridotta, è impensabile che gli investitori privati possano sopportare questi
tempi».
Più in generale, il segretario della Fillea ritiene che il nostro territorio scoraggi gli investimenti. «In questo
momento i Paesi arabi e il Medio Oriente sono intenzionati a investire fuori dai loro paesi e l'Italia offre
una serie di garanzie. Eppure, con questi tempi di reazione tutti fuggono».
Una «metafora» per tutte, quella del Piano Urbanistica Attuativo (Pua) Catania Sud. Dopo
l'approvazione da parte del Consiglio comunale, il Piano è andato all'approvazione del Cru regionale
che lo ha considerato «meritevole di approvazione» mettendo però l'accento su alcune indicazioni su
vincoli paesaggistici e limiti di edificabilità. «Si tratta di prescrizioni - spiega Pistorio - che impegnano
secondo noi il Consiglio comunale ad agire secondo i principi di lealtà e di responsabilità. Nel senso che
dovrebbe ribadire la sua sovranità e non accettare sostanziali stravolgimenti sulle scelte iniziali, pur
recependo alcune migliorie. E' un passaggio delicato per il Piano di cui si è parlato anche qualche
settimana fa nel corso di una riunione della Build Action, un nuovo organismo composto da associazioni
datoriali, Ordini professionali e i sindacati per un censimento delle cose da fare per mettere in modo
l'edilizia e agire intervenendo. Insomma, tornando al Pua, credo che sia necessario monitorare il
momento perchè la scommessa per la città è forte. Se fallisse anche questo Piano il settore edile
collasserebbe».
Accanto al «nuovo», ovviamente, c'è anche il capitolo della riqualificazione del territorio: «del centro
storico, ma anche delle scuole da mettere in sicurezza. E poi il completamento della rete di depuratori
da Acireale a Misterbianco e l'housing sociale per il quale sono a disposizione sulla carta 80 milioni... »
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A fronte di tutto cià, Pistorio ha intenzione di dissotterrare l'ascia di guerra? «Prima di qualunque,
eclatante azione di protesta, occorrono azioni mirate per fare lievitare l'attenzione dell'opinione pubblica
sul dramma che sta vivendo l'edilizia. E rimotivare chi lavora in questo settore».

01/12/2014
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albanella (Pd)

Mobilità in deroga
20mila lavoratori
tagliati fuori

«Ventimila lavoratori siciliani rischiano di essere tagliati fuori dalla mobilità in deroga e quasi la metà
sono della provincia etnea per un decreto interministeriale emesso ad agosto scorso, di cui gli
assessorati regionali non si sono accorti. E ora, la situazione rischia di esplodere, portando tensioni
sociali incontrollabili, se il ministro del Lavoro non porrà immediatamente rimedio». A dare l'allarme è la
deputata nazionale del partito democratico Luisa Albanella venuta a conoscenza di una circolare
assessoriale del 24 novembre scorso, nella quale per la prima volta si fa riferimento al decreto.
«Come mai - si è chiesta la parlamentare democratica - la Regione si accorge solo adesso che si
stanno gettando nel baratro della disperazione ventimila persone? Mi chiedo anche come sia stato
possibile che il precedente assessore regionale al Lavoro non abbia ritenuto necessario, come bene
hanno fatto altre regioni, chiedere spiegazioni a Roma».
Albanella, in qualità di componente della Commissione Lavoro, assieme alla deputata regionale
Concetta Raia, ha chiesto e ottenuto un incontro urgente, tra il ministro al Lavoro Giuliano Poletti, la
sottosegretaria Teresa Bellanova, l'assessore regionale Bruno Caruso e altri funzionari della Regione
perché si intervenga immediatamente. L'incontro si terrà oggi a Roma.
«La circolare ministeriale datata primo agosto scorso, stabilisce che la mobilità in deroga non può
essere riconosciuta ai lavoratori che hanno già fruito - spiega Luisa Albanella - di mobilità ordinaria,
dell'indennità di disoccupazione Aspi e mini Aspi e della disoccupazione agricola con requisiti ordinari e
straordinari. E questo a partire dal 3 agosto. Tutte le domande decretate dopo quella data relative ai
lavoratori indicati nella nota saranno revocate».
«All'ufficio provinciale del lavoro di Catania si stanno avendo già le prime avvisaglie. Ancora non sono
noti i numeri dei lavoratori coinvolti. Al governo regionale - conclude- lancio un appello a farsi carico di
questa difficile situazione che si apre».

01/12/2014
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Denuncia della Cisl Poste

«Per un lavoratore full time che esce
le Poste ne assumono uno part time»

La Cisl ha denunciato ai deputati regionali e nazionali una situazione, causata dal progetto di
privatizzazione voluto dal governo, che potrebbe mettere a rischio il futuro dell'azienda e dei posti di
lavoro. I temi "caldi" della digitalizzazione, del servizio universale, della logistica, di Postevita, delle
annunciate riorganizzazioni degli uffici postali e del recapito sono destinati a determinare il futuro di
Poste Italiane ma, nell'immediato, distraggono dalle urgenze in funzione della produttività, della qualità
dei servizi e dello sviluppo.
«Vogliamo però soffermarci - spiega il segretario regionale della Cisl Poste, Giuseppe Lanzafame - su
una questione divenuta ormai indifferibile e di grave risvolto sociale che riguarda 1.200 lavoratori in
Sicilia, assunti anni fa, attraverso un processo di esodo indotto dall'azienda che ha lasciato senza lavoro
e senza alcun sostegno migliaia di lavoratori, "allettati" dalla stabilizzazione in Poste di un familiare
seppur con un contratto part-time».
In una terra "affamata" di lavoro come la Sicilia la disperazione ha sicuramente giocato un ruolo
determinante nella scelta di moltissimi lavoratori, che hanno sacrificato denaro e prospettive personali
pur di garantire una opportunità ai figli. E la scelta è stata pesantissima poiché in tanti si sono ritrovati
espulsi dal mondo del lavoro e ben lontani dalla soglia della pensione, come la storia recente degli
esodati insegna. Per il sindacalista, Poste Italiane «ha fatto cassa sulla pelle e sulle angosce dei
lavoratori, perché per un lavoratore full time che esce ne assume uno part time».
«In sostanza - continua il segretario regionale - si è voluta una categoria dentro una categoria, fondata
su un precariato "low-cost", a cui è stato tolta, per contratto, ogni prospettiva di crescita sia economica
che professionale. Ecco perché ci sembra doveroso che, non solo l'opinione pubblica, ma anche le forze
politiche e istituzionali vengano messe a conoscenza della insostenibilità di tale situazione che ricade
pesantemente prima sui cittadini/clienti e, dopo, sugli stessi lavoratori postali».
CARMELO DI MAURO

01/12/2014
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L'affare della carne per Cosa Nostra

Concetto Mannisi
La commercializzazione della carne per la grande distribuzione è uno degli
affari di Cosa nostra su cui l'indagine «Caronte» ha aperto uno squarcio. Nelle
carte relative all'operazione, infatti, vengono in buona parte chiariti i legami fra
gli uomini vicini ad Enzo Aiello, a suo tempo rappresentante provinciale di
Cosa nostra, e due imprenditori considerati in odor di mafia ed entrambi destinatari del provvedimento
restrittivo emesso e notificato undici giorni fa: Carmelo Motta, belpassese, che gestiva le macellerie
negli hard discount del gruppo Fortè, riconducibile alla Meridi del presidente del Catania, Nino Pulvirenti;
nonché Giovanni Malavenda, calabrese, che gestiva le macellerie in numerosi supermercati di Eurospin
Sicilia.
I rapporti fra Motta e Fortè si sono dipanati attraverso più aziende: la prima è stata la Due Emme srl, che
nel 2009 concludeva con la Meridi contratti per gestire numerose macellerie in oltre 30 hard discount in
Sicilia a marchio Fortè. Il tutto per un volume di affari di quasi 3 milioni di euro.
Dopo l'arresto di Enzo Aiello nell'ottobre del 2009 (in una villetta nelle campagne fra Camporotondo e
Belpasso, nel corso dell'operazione «Fiori Bianchi» che permise di stanare, fra gli altri, anche il boss
oggi pentito Santo La Causa), i contratti fra Due Emme e Meridi vennero ridimensionati e Motta perse i
discount di Enna, Caltanissetta e Agrigento. Ciò nonostante, nel 2010 gli affari della Due Emme, relativi
a 14 supermercati, permisero secondo gli investigatori di sviluppare affari per circa 2,5 milioni di euro.
Nel 2011 la Due Emme, da quest'anno in liquidazione, esercitò il diritto di recesso e le macellerie
passarono alla Ge. ma. srl, ma i Motta (e le persone collegate a questo imprenditore) erano comunque
sempre interessati all'affare visto che l'amministratore unico della società era una figlia dello stesso
Carmelo e che la signora "ereditò" i punti vendita del padre, sviluppando un valore d'affari per 2,1 milioni
di euro, dicono gli inquirenti, nel 2011 e di 2,6 milioni di euro nel 2012.
Nell'affare è coinvolta una terza società, intestata a una cognata di Motta: è la So. me. ca. srl, che ha
gestito, invece, i punti vendita Fortè di Palermo.
Motta è molto attento a non farsi cogliere in fallo e nel corso di una discussione intercettata spiega a
Rosario Bucolo, già guardaspalle di Enzo Aiello e destinatario di questo stesso provvedimento
restrittivo, che non intendeva entrare in un affare di sovrafatturazione proposto da un soggetto vicino ai
Laudani. In altra circostanza Motta manifesta perplessità in seguito all'arresto di Aiello, ma Bucolo
ribatteva che «lui era sempre a posto, noialtri siamo sempre a posto», come dire che loro un punto di
riferimento lo avrebbero sempre trovato.
Registrata pure una lamentela del Motta, che dopo la fresca apertura di un'attività che dava da lavorare
a 25 famiglie, aveva già due dipendenti in malattia e un terzo, parente dello steso Bucolo, che non si era
mai presentato. Secca la risposta dell'interlocutore: «Ai due gli mandi la visita fiscale, a chi non lavora lo
licenzi. Per il resto, però, le nostre cose sono le nostre cose... ». E Motta: «Io non sono come
Malavenda che può permettersi di perdere 200 mila euro senza danni. Io se ne perdo 10 mila vado
subito in difficoltà».
La citazione del Malavenda da parte del Motta non è casuale, perché l'imprenditore belpassese
acquistava le carni anche dal "collega" calabrese. Non per niente in sede di indagine veniva riscontrato
un movimento di denaro significativo: al pagamento di 2,8 milioni di euro della Meridi per i ricavi
effettuati dalle macellerie Fortè, immediatamente veniva disposto dalla Due Emme un bonifico verso la
società di Malavenda.
Quest'ultimo nel 2009 si era trovato coinvolto in una sgradevole vicenda con i «cappelloti» e, in
particolar modo, con Giovanni Colombrita e Turi «Malavita» Caruso. Dalla macelleria dell'Eurospin di
corso Indipendenza erano spariti importanti quantitivi di carni e Malavenda aveva sospeso il pagamento
degli impiegati. Fra questi alcuni parenti di Colombrita, uno dei vertici storici del clan Cappello. Caruso
decise di chiedere un risarcimento al Malavenda, azione che portò a un diretto interessamento di Enzo
Aiello. Il boss mandò Bucolo e Cesare Marletta (anch'egli arrestato nell'operazione "Caronte") ad un
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incontro con Colombrita e Caruso. E Marletta riportò le parole del capo: «Cesare, siccome è una cosa
nostra, questo qua non ce la dà la parte. Glielo dici a Giovanni (Colombrita, ndc)... Gli dici: "Com'è
questa sotoria? ". Gli devi dire "E' di Enzo"... ». E pare che alla fine Malavenda non scucì unsoo
centesimo....

01/12/2014
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